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 DA UNA CITTÀ MINIMA* 

 

Sto correggendo le bozze di stampa di questo piccolo volume in Lendinara, graziosa cittadella lungo 
l'Adigetto che la divide in due parti, e ove a tutta prima direbbesi l'agiatezza abbastanza diffusa. Difatti, 
oltre a parecchi ricchi possidenti, pregevoli agricoltori, quasi ognuno ha un campicello. C'è mercato il 
sabato e un tantino il giovedì; Pretura, un caffè che per ampiezza di edificio si può nominare dopo quello 
Pedrocchi nel Veneto; una popolazione svegliatissima, arguta e cortese con i forestieri. Sopra seimila 
abitanti Lendinara diede 450 volontarii per la guerra dell'indipendenza, e una famiglia sola fra le più ricche 
diede cinque figli sopra sette. Benché il paese sia puramente agrario, gli artigiani potrebbero passarsela 
benissimo, se non ci fossero 14 chiese, più di 30 preti, 32 osterie e botteghe di liquori (detti sampagnin o 
sgagna). I preti hanno organizzato il Circolo Cattolico, a cui va aggiunto un Sotto-Circolo di artigiani, i 
quali contribuiscono un tanto al mese per Messa ebdomadaria; il resto del loro guadagno, salvo alcune 
eccezioni, va nelle bettole. Il denaro esaurito, eglino e anche altri estranei al Circolo tornano a casa a 
battere e maltrattare le mogli, esigendo non solamente che esse mantengano loro e i figli, ma che li 
provvedano di denaro per giuoco e sampagnino. E le donne, ammaestrate dal prete a dover sottomettersi 
a tutte le potestà cominciando da quella di Dio e finendo con quella del marito, o viceversa, tacciono e 
lavorano. Vanno sempre alla Messa, e sperano una ricompensa delle pene sofferte quaggiù nel regno dei 
cieli. E intanto cresce una meschina figliuolanza, e ancora i preti non vogliono che la filantropia cittadina 
supplisca a' suoi bisogni. 

Da poco tempo in qua si è aperto un Asilo infantile con due maestre, gratuito per i poveri. Chi può, paga 
due lire al mese. I bambini dai tre ai sei anni vanno alle 9 ant. e ci stanno fino alle 5 pom. L'Asilo è stabilito 
in un bel palazzetto con sufficiente luogo scoperto per gli esercizii ginnastici. I signori del paese donano 
vino, paste, riso e fagiuoli, affinché a mezzogiorno tutti mangino una buona minestra, ed è tanto buona, 
che i signori, che pagano cinque lire al mese, sono contenti che i loro figli se ne cibino. 

Ebbene, il Circolo Cattolico e i preti insegnano ai poveri di non mandarvi i loro bambini, perché andranno 
all'Inferno. 

Alcuni, sedotti più dalla minestra presente che dalla manna celeste, mandano i bimbi, e il Medico condotto 
m'assicura che questi furono ricostrutti fisicamente da non riconoscersi più, cotanto sono floridi e vispi 
e cingallegre. La città spende trentasettemila lire per l'istruzione, e le Scuole elementari hanno cinque 
classi. Ma si è permesso ai Cavanis (varietà della Compagnia di Gesù) di aprire Scuole elementari dette 
paterne, e costoro sono riusciti a portar via dalle Scuole comunali gran parte della scolaresca. 

Però un recente divieto del Ministero obbligolli a chiudere le due classi inferiori, che essi nondimeno 
riapersero, ma che furono chiuse di nuovo con un secondo Decreto, e speriamo per sempre. 

L'influenza del Clero sul contadino e segnatamente sulle contadine manifestasi ancora più deleteria. Qui 
i braccianti guadagnano da 60 a 80 cent. al giorno, le donne da 40 a 50 cent. Nei giorni di pioggia, nessun 
guadagno; nei festivi, secondo il Calendario cattolico, i preti proibiscono che lavorino, e guai se lavorano! 
Adesso abbiamo passate appena le feste di Pasqua, tre feste di seguito. Un uomo che lavora per noi con 
moglie e tre figli, è venuto di soppiatto a lavorare qualche ora in queste feste e ha ricevuto un bel rimbrotto 
dai Frati d'un convento chiuso, ma, viceversa, aperto e rigoglioso. 

E frati e preti per altro pigliansi da questa povera gente e frumento e frumentone, e noci, e qualche libbra 



di lino o di canape, e piccioni e polli; e magari dalle femmine all'insaputa dei mariti. E qui ancora 
raccolgono gli arcipreti e i preti la decima, il cinquantino, il quarantino. E così fieramente il terrore 
dell'Inferno tiranneggia le donne di servizio, massime le contadine, che nei giorni di magro anche quando 
devono sobbarcarsi alle fatiche del bucato o pulire il rame, si rifiutano ad ogni cibo non prescritto dalla 
Chiesa; e nei giorni di digiuno, quasi letteralmente non mangiano; e non mangiano affatto nelle 
Quarant'ore, o tutt'al più un pane e un po'di caffè nero. E il povero bracciante che suda e nutresi male e 
dorme peggio e patisce la mal'aria della macerazione della canapa e del lino sotto il cocente sole d'agosto, 
e non può ripararsi bastevolmente dal freddo all'inverno e finisce all'Ospedale con la pellagra, si consola 
allo spettacolo della miseria ancor più tragica del prete, che esso prete gli vien tratteggiando con la 
seguente antitesi: –– A vu un bel sardelon, coto in gradela col so ogio; a mi un caponeto coto ne l'acqua 
con do grani de sale.  

Volli visitare le Opere pie, e per ciò non ebbi mestieri di un ordine del Ministro, avendomene dato 
permesso il Sindaco e le rispettive Autorità. 

Vidi adunque la Casa di ricovero, l'Ospedale civico, e il così detto Monte di pietà; e ogni visita mi ha 
confermato quanto scrissi sulle Opere pie di Napoli; esser cioè inutile cambiare gl'individui; necessario 
mutare sistema, perché, col sistema presente, quello che chiamiamo la ricchezza dei poveri va sperperato 
in mille modi. Le Istituzioni pie di Lendinara non dipendono dal Comune, benché pesi sul Sindaco una 
certa responsabilità senza che siagli riconosciuta ombra di autorità. Difatti i conti di questi Istituti, invece 
di essere sottoposti al sindacato della Giunta municipale nell'interesse dei poveri e anche nell'interesse dei 
contribuenti, trasmettonsi direttamente al Prefetto di Rovigo, il quale o perché non possiede la chiave 
esplicatrice, o non ha tempo, o si fida, li firma, senza essere in grado di esaminare gli allegati. 

La Casa di ricovero deriva i proprii fondi da lasciti cittadini, e la rendita somma a 117.383 lire. Ho visitato 
questa Casa, bella e ariosa. Ivi son raccolti i vecchi e le vecchie, più o meno inabili al lavoro, e finora 
bambini e bambine orfani o abbandonati. 

C'è un Direttore nominato a vita e un Amministratore: posti ambedue gratuiti. Ho domandato che mi si 
favorisse un conto di qualunque anno, e mi fu dato lo specchio generale. 

Ebbi poi gli allegati. Non m'assumo di analizzarli tutti. Leggo a caso: 
Titolo, Spese di campagna: 
Entrata .................. L. 34,00 
Uscita .................... » 338,36 

Eccone i particolari: 
Titolo, Spese di campagna: 
A Munerato Andrea, per fascine onde costruire una siepe ........................... L. 8,50 
Quaglio Marta, per legna da viti. ....................................................................... » 8,34 
Munerato Giovan Battista, per lavori da contadino. (I Trimestre.) ................. » 52,36 
Stocco Giuseppe, per arature ............................................................................. » 35,00 
Toso Domenico, idem ......................................................................................... » 6,00 
Munerato Giovan Battista, per lavori da contadino. (II Trimestre.) ................ » 58,96 
Idem, come sopra. (III Trimestre.)....................................................................... » 61,78 
Toso Domenico, per arature .............................................................................. » 17,50 
Munerato Giovan Battista, per lavori da contadino. (IV Trimestre.) ........... » 59,92 
  ________ 
 Totale..................... L. 338,36 

Domandai: Perché questo podere, la cui rendita non apparisce che in lire 34, non è dato in affitto, o 
perché non vi lavorano i ricoverati abili? Perché non si fa vangare dalle fanciulle, come vangano le ragazze 
di campagna della loro stessa età? Queste ragazze che variano dall'età di cinque a ventidue anni, tutte 
linfatiche, che vanno alla Messa alla mattina, dicono il Rosario tutto il giorno, nessuna delle quali ha 
passato la terza classe, perché non sono mandate alle Scuole elementari, ove apprenderebbero a stare al 
mondo trovandosi al tu per tu con le loro coetanee? O perché non le fanno lavare, stirare, cucire, 



apprendere a far le cuoche, affinché uscendo possano guadagnarsi la vita? Perché esse e le vecchie abili 
non fanno tutti gli abiti necessarii per la Casa? Se si guarda la lista del vestiario si vedrà quanto si spende. 

Andando alla partita vitto, chi vi capisce qualche cosa? 
Per ridurre in salami due maiali grassi si spesero lire 10,50 di budella; lire 61,04 per l'artefice dei salami; e 
poi tutti i seguenti titoli che cosa significano? 

 
All'Amministrazione, per rifusione e spese minute ........................................ L. 67,83 
Al Direttore dottor Luigi Ganassini, per rifusione e spese minute .............. » 16,47 
Idem ....................................................................................................................... » 20,60 
A suor Alessandrina Martini, per rifusione e spese ........................................ » 7,22 
A Munerato Andrea, per rifusione e spese minute ......................................... » 23,30 
A suor Alessandrina, idem .................................................................................. » 5,60 
Al dottor Luigi Ganassini, idem ........................................................................ » 27,35 
  ________ 
                                                                                            A riportarsi ... L 168,37 
 
Riporto .................................................................................................................. L. 168,37 
All'Amministrazione Pelà, idem. ........................................................................ » 57,99 
Al dottor Luigi Ganassini, idem ........................................................................ » 12,40 
Idem ....................................................................................................................... » 19,05 
All'Amministrazione Pelà, idem ......................................................................... » 67,87 
Al dottor Luigi Ganassini, idem ........................................................................ » 25,89 
Idem ....................................................................................................................... » 26,73 
Idem ....................................................................................................................... » 28,44 
Idem ....................................................................................................................... » 28,96 
All'Amministrazione Pelà, idem ......................................................................... » 71,82 
Al dottor Luigi Ganassini, idem ........................................................................ » 03,10 
Idem ....................................................................................................................... » 23,20 
All'Amministrazione Pelà, idem ......................................................................... » 42,02 
Al dottor Luigi Ganassini, idem ........................................................................ » 14,00 
  ________ 
 Totale..................... L. 614,84 

Il rendimento di conti di un Istituto Pio deve mettere ogni persona in grado di dire: «Tanti sono gl'inquilini, 
tanti i giorni di presenza di ciascheduno, tanti i sani, tanti gl'infermi, e ognuno costa tanto». Ciò non si 
può fare di certo nella Casa di ricovero di Lendinara. Notando l'aria malaticcia delle ragazze, mi informai 
se il Medico condotto ha obbligo di visitare frequentemente questa Casa: mi fu risposto: «Avrebbe obbligo, 
ma il Direttore, medico egli pure, fa da sé. Epperò per questa Casa di ricovero il Comune paga inutilmente 
maestri e medici!» 

All'Ospedale le cose vanno peggio. Quest'Ospedale non ha che 2000 lire di rendita propria, e ne spende 
1300 per Suore di carità! 

Non c'è sala per anatomizzare i cadaveri; di fatto la sezione si eseguisce nel cortile, ove si ammazzano i 
maiali: non c'è sala separata per i malati da chirurghi e da medici; per il che tutte le operazioni si fanno in 
presenza dei poveri malati; mentre un'ala intera dello Stabilimento, ben addobbata, appartiene alle Suore 
di carità. 

Or l'Ospedale di Lendinara è il solo per i Comuni del distretto: e per ogni malato questi Comuni pagano 
lire 1,50 il giorno; lieve cosa in confronto al prezzo dei viveri, ma grave, se ragguagliata al costo delle 
Suore. 

E anche qui il Direttore è a vita: e tempo fa, durante un'inchiesta, tante e tali rivelazioni escirono fuori 
intorno allo sperpero e alla insipiente amministrazione, che un uguale risultamento in azienda privata 



avrebbe indotto il proprietario a far tavola rasa di tutti e di tutto. 

Ma che! l'Ospedale non è che roba dei poveri. Perciò l'istesso sistema continua; rimangono le stesse Suore, 
lo stesso Direttore dirige. 

Se veniamo al Monte di pietà, mi dichiaro incapace di decifrare l'abbiccì del suo Regolamento e del suo 
ordinamento. Una sola cosa parmi lampante, ed è che sarebbe meglio assai per il povero che esso non 
esistesse. Mercè la cortesia del Direttore ho potuto esaminare il luogo, i pegni, i conti. 

Che pegni desolanti! filo, canape in tutti gli stadii; e quando si pensa che quei miseri hanno faticato tutto 
un anno per avere quel po' di materiale, e che per mangiare durante l'inverno dovettero privarsene, viene 
un groppo alla gola. C'è tela fatta, ci sono lenzuola, pentole, utensili di cucina; tutto ciò che rende 
tollerabile la vita. 

E in che modo questi oggetti sono impiegati? Si porta la roba: lo stimatore, legato da forte cauzione, dà 
poco e stima poco l'oggetto, perché, avvenendo che colui che impegna non rinnovi la polizza a tempo, 
l'oggetto si vende all'asta, e se resta invenduto, egli ne è responsabile. 

Ora, il povero non sa leggere: si ricorda della stagione, nella quale ha impegnato, perché o zappa, o spiga, 
o spannocchia, o fa le canne, o vendemmia; ma difficilmente fra dodici o venti polizze sa distinguere 
quale scada, supponiamo, il 20 giugno o il 3 settembre. Il tempo segnato trascorre, il suo rotolo di tela si 
vende, e probabilmente al tempo della vendita ei ne ha già pagato due volte il valore con gl'interessi pagati! 

Io conosco una famiglia di povera gente, che illustra la nessuna pietà e la spietata natura di così fatti 
Istituti Pii. 

Il padre raccoglieva il quarantino per l'arciprete: aveva moglie e tre figlie. Stavano bene, possedevano una 
piccola casa con orticello; la casa e ogni oggetto contenutovi bruciarono, credesi per vendetta, quindici 
anni sono. 

Nessun Banco o Monte di pietà avrebbe prestato a questi miseri la somma necessaria per rifarsi del danno 
sofferto, qualche persona caritatevole diede una materassa con lenzuolo. 

Il padre discese allo stato di bracciante, le figlie al tempo della sciagura erano nell'infanzia. 

Il padre ammalò e morì di pellagra. E tutto ciò che le eredi possedevano, fu impegnato al Monte. Nessuno 
le aiutò: queste tre donne debbono vivere sulle proprie braccia, zappando, andando a carriole, facendo 
tutti i lavori che in altri paesi spettano agli uomini, e guadagnano 40 cent., talvolta 50 cent. al giorno, e si 
alimentano fedelmente di polenta e bevono acqua: null'altro. La domenica un zinzino di riso condito con 
10 cent. di sego. Vestono con una pulitezza estrema, sono di un'onestà specchiata. Ebbene, che cosa ha 
fatto in favor loro il Monte di pietà? Ha succhiato il 6 per cento d'interesse per 10 anni sopra un rotolo 
di tela di 45 braccia; e l'anno passato, dimenticatesi le misere donne di rinnovare la polizza, quella tela fu 
venduta, e fra interesse e spese pochi soldi residuarono. Altrettanto accadde di una coperta da letto. 

Io esaminai le dodici polizze e le trovai in regola; dicono in testa che entro un anno bisogna rinnovarle; 
ma non dicono al piede – nel giorno tale – come è prescritto. Domandai alla madre come mai si lasciò 
ella cogliere all'improvviso. Mi disse d'aver chiesto ad un contadino, che sa leggere e scrivere, se ci fossero 
scadenze, e colui le rispose di no. Quando dopo la spigolatura andò a rinnovellare la polizza, la vendita 
era avvenuta. 

Ora queste donne, che guadagnano in tutte tre lire 1,20 al giorno, quando non è festa e non piove, e che 
si mantengono decenti e onorate con quella somma e con gli scarsi incerti della spigolatura e della 
conocchia, ec., non possiedono in caso di malattia una riserva qualsiasi. Il Comune non le provvede di 
medicine, e non c'è istituzione alcuna nel paese che porga loro un fil d'aita. Porteranno tutto al Monte, e 
consumato che abbiano il ricavato, il Monte venderà ed elleno resteranno senza nulla. Or se le prigioni 
erano costrutte per i vagabondi e i delinquenti, i Monti erano istituiti per soccorrere l'onesta povertà e la 
temporanea miseria. – E mancano assolutamente al loro oggetto. 



Né sono questi i soli danni. A Lendinara si prende il ½ per cento ad ogni rinnovamento di polizza o di 
pegno; laonde un povero costretto ad impegnare e a disimpegnare un istrumento di lavoro o un utensile 
di cucina mese per mese, finisce per isborsare il 12 per cento. 

Quando accade una vendita, bisogna pagare tasse allo Stato, il cursore del Comune, i facchini pel trasporto 
degli oggetti e colui che registra. E anche tutto questo gravita sul povero consolato da così fatta pietà. 

Ho letto il Regolamento, approvato prima dall'Austria, poi dalla provinciale Autorità del Regno, e i 
Direttori del Monte operarono in piena conformità con esso. 

Ma appunto dai regolamenti e dai sistemi dissentiamo. Perchè mai questo stesso Monte, così duro coi 
poveri, presta con ipoteca parecchie migliaia di lire ai ricchi? E ciò per nove anni; mentre dall'altra parte 
con tanti cenci agglomerati non è nemmeno assicurato contro l'incendio? Assicurato è adunque il capitale 
dato a mutuo, ma non gli oggetti di pegno. Per il che le proprietarie delle dodici polizze, in caso d'incendio, 
perderanno filo, tela, lenzuola, tutto: e così gli altri. E poi avvenendo una rottura dell'Adige soprastante a 
Lendinara, o un'annata di carestia, come risponderanno i Direttori del Monte alla turba accorsa per prestiti? 

Dovranno pur dire: «Amici, il denaro destinato ai vostri bisogni l'abbiamo prestato altrove, e per nove 
anni non lo possiamo ritirare!» 

Parmi provato che nei piccoli come nei grandi centri dell'Italia il povero, oltre che oppresso da tasse e da 
oneri ingiusti ed iniqui, è anche defraudato di ciò che è suo; e che una vera riforma delle Istituzioni pie 
implica restituzione. A me sembra necessaria una legge che ridia ai poveri tutto il frutto che con buona 
amministrazione può essere duplicato di quel miliardo, centonovanta milioni, 932 mila 606 lire, che 
costituiscono il loro patrimonio. Quando non si vogliono fare le cose giuste, facilmente trovansi le 
difficoltà: ma con onestà e buon volere l'amministrazione di uno Stato torna quasi facile come quella di 
un podere. Immaginiamo che il Parlamento voti una legge, assegnando alle Provincie tutte le Opere pie 
e il rispettivo patrimonio che trovasi entro i limiti di ciascuna Provincia: obbligandole entro un dato tempo 
e non subito a convertire i beni immobili in rendita; esigendo che tutti i poveri siano divisi in varie 
categorie; che per vecchi, infermi, orfani, orfane, sordo-muti, ciechi, imbecilli, ci siano separati 
Stabilimenti, e che i Sindaci e le Giunte municipali di ogni Comune rispondano per quell'Istituto che 
esiste entro la loro giurisdizione e che dappertutto per una data popolazione ci sia un Ospedale, unica 
istituzione che, eccettuate le scuole, debba essere d'immediato accesso ad ogni cittadino; che cosa 
succederà? Succederà che i rappresentanti del popolo, Sindaci e Giunte, sapranno quale Istituto si 
convenga al proprio paese. Qui una Colonia agraria; costì una Scuola industriale; là un Brefotrofio per 
raccogliere momentaneamente i neonati e darli a balia fuori (e questo Istituto avrà necessariamente 
ramificazioni dappertutto); in altro luogo un Banco di prestiti e di pegni che non prenderà interesse se 
non al di sopra di una certa somma; una Banca centrale per la Provincia con agenzie nei rispettivi Comuni; 
Banchi che piglino il posto dei Monti di pietà, rivolgendoli allo scopo santo originariamente prefisso a 
questi ultimi; altrove un Istituto per i ciechi, per i sordo-muti, per i vecchi e vecchie infermi, e via 
discorrendo. Portate le proposte davanti il Consiglio provinciale, ne seguiranno le deliberazioni. Così ogni 
Comune sarà interessato nel buon andamento di tutti gl'Istituti: perché in ciascheduno sì troveranno 
cittadini suoi, da ciascheduno si spenderà il denaro di tutti per il bene di tutti; e starà a cuore a tutti che 
questo denaro non si sprechi dovendovi supplire, se sprecato, con tasse. I conti dapprima sottoposti al 
Sindaco e alla Giunta, l'immediato ente responsabile e autorevole, saranno poi trasmessi al Consiglio 
provinciale. Mai più allora avverrà che i conti si approvino come presentemente dal solo Prefetto, il quale 
raramente legge lo specchio generale, e non mai gli allegati; e di solito firma a occhi chiusi, avendo ben 
altre cose, alle quali attendere. 

Né basta questo sindacato. Il Governo, esecutore delle leggi votate dal Parlamento, ha l'obbligo di 
verificarne la generale e rigorosa esecuzione. Epperò o il Ministro dell'Interno o meglio un Collegio 
speciale, come il Local Government Board, avrà uno Stato Maggiore d'Ispettori e di Medici, che a turno 
e sempre improvvisi visitino tutti questi Istituti e ne riferiscano al capo, il Presidente del Collegio centrale. 

E questi Ispettori, pagati e subordinati al Governo, senza legame o interesse, o influenza di luogo, 
esporranno gli abusi e le mancanze e i difetti; e il Presidente chiamerà all'ordine i Consigli provinciali e 



questi i Sindaci; e se ciò non bastasse, invierà Commissarii per rimediarvi con piena potestà e a spese del 
Comune, cioè dei contribuenti. 

Così fatto sistema alleggerirebbe la miseria esistente, la quale i cittadini stessi accerterebbero; preverrebbe 
la miseria futura e vi provvederebbe educando la nuova generazione, insegnandole arti e mestieri. 

Ignoro se il patrimonio presente basterebbe a sollievo di tutti i miseri che, per colpa della società, delle 
guerre e degli sconvolgimenti politici ed economici, siano incapaci di lavorare per vivere o manchino di 
lavoro. Se no, bisognerebbe supplirvi con imposte locali, sopprimendo molte sinecure, tassando il 
superfluo. Ma oggi in Italia non si può negare nè affermare che quel patrimonio basti; tale è la 
dilapidazione, tanti gl'impiegati oziosi ed inetti che, come locuste, lo divorano! E qui, torniamo ancora 
sull'argomento degli amministratori e reggitori di questi Istituti. 

Volere o non volere, essi sono in mano dei preti, delle Suore e dei loro partigiani. 

Perché non s'ha a fondare Scuole normali per istruire le donne italiane così intelligenti, e pietose, e 
laboriose, a divenire direttrici e amministratrici? 

Perché non una Scuola normale per le infermiere, come ci sono Scuole normali per maestre e per levatrici? 

Si otterrebbero così due benefizii: il povero, vecchio, vecchia, orfano e orfana, disgraziato o infermo, 
avrebbe una persona che ha cuore e senso d'umanità per tutrice: queste donne penserebbero a migliorare 
il loro stato, ad addolcire le loro sofferenze, non a fare proseliti, sudditi di un Principe straniero e nemico 
della patria italiana in questo mondo, e abitanti di un mondo ignoto nell'avvenire: queste donne sarebbero 
tante madri per gli orfani, tante soccorritrici illuminate dei malati e degl'infelici. E per le donne stesse, 
quale beneficio! Oggi che carriera fanno esse? Quella che non si marita, deve diventare maestra o serva: 
appena le si permette d'apprendere la telegrafia e si paga il suo lavoro la metà di meno di quello degli 
uomini, pur confessandolo eseguito altrettanto bene, e, spesso, meglio. 

Scuole normali per direttrici di Opere pie per infermiere, per Istituti di sordo-muti e ciechi, ne 
assicurerebbero il buon andamento, e salverebbero un numero grandissimo di donne dall'unico mestiere, 
oggi ad esse non contrastato, la prostituzione. 

Ci pensi il Governo riparatore, ci pensino i Municipii progressisti, ci pensino tutti e tutte: Monarchici, 
Unitari, Federalisti! Qui sta uno dei mezzi graduali, effettuabili, evidenti, per gettare le basi di un'Italia 
libera, florida, potente. 

 

* Da La miseria in Napoli, Firenze, Le Monnier, 1877, pp. 262-276. Vedasi anche J. White Mario, Le 
inchieste sociali. A cura di P. L. Bagatin, Treviso, Antilia, 2015, pp. 173-181.    
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L'INCHIESTA BERTANI IN POLESINE* 

 

Vitto 

A Rovigo è frequente l'uso del grano turco in forma di focacce, ma dappertutto è usato come polenta 
[.]si fa anche il pane di castagne. I grassi usati sono quasi esclusivamente il lardo di maiale (panzetta o 
sugna), e l'olio d'olivo. Si fa un notevole consumo di zucche. 

Le carni bovine sono usate dovunque, ma di rado e in poca quantità. Il companatico ordinario è costituito 
invece da carne suina: è poi generale l'uso del baccalà, delle aringhe e sardelle; rarissimi il pollo e il pesce 
fresco. In qualche comune, presso il Po, è molto usato il pesce, che viene fritto con olio; rara la carne di 
bue; rara anche, in molti luoghi, quella di maiale, e non in relazione al costume. ma alla grande miseria. 

 

Vestiario 

[I vestiari] sono fatti in casa nella Provincia di Rovigo, non però in ogni punto [.] e consistono in mezza 
lana, o lana greggia, o canape filate. Vi sono parecchi luoghi in cui d'inverno mutano raramente la 
biancheria personale, quasi mai quella da letto. La ragione di quest'uso, adottato a Salvaterra, Crocetta ed 
altrove, è la mancanza del sole per poter asciugare le lenzuola. 

[…] Si provvedono di scarpe, ed anche di zoccoli; in molte parti non portano le scarpe che nei giorni 
festivi, od anche stivali. 

 

Abitazioni  

Le case sono d'ordinario di due piani; in qualche distretto se ne vedono anche di un piano solo. La capacità 
delle stanze sempre insufficiente; in stanze di 30 metri cubici, e sono tra le più spaziose, alloggiano sei o 
sette persone. Le case non sono fornite di cessi in tutta la provincia. 

Le stalle e i magazzini si trovano spesso separati dall'abitato; e ciò costantemente nelle case di nuova 
costruzione. I concimi sono posti fuori delle stalle, nei cortili o nelle adiacenze dell'abitazione. 

L'intera pulizia è sempre trascurata. Alcune case non sembrano ricoveri umani. Nel basso Polesine sono 
fatte di canne, col focolaio nel centro, e per camino un buco nel soffitto, cosicché quando si accende il 
fuoco l'ambiente si riempie di fumo; a Villamarzana sono catapecchie basse, umide, mal riparate; a Taglio 
di Po sono quasi tutte costruite con canne palustri. È più curata la nettezza dei villaggi; però mancano 
dappertutto di fogne: ve n'ha qualche traccia a Villanova del Ghebbo, Ficarolo, S. Martino di Venezze; 
altrove, in pochi comuni, non servono che per lo scolo delle acque piovane. 

 

Cimiteri 

Nella provincia di Rovigo S. Bellino, Calto hanno cimiteri distanti meno di 200 metri, e nel solo comune 
di Castelguglielmo si ammette la possibilità d'infiltrazioni. 

 

Epidemie 

In questa provincia le epidemie dalle forme esantematiche acute vennero segnalate come assai frequenti 
per il passato. Anche di recente vi furono gravi ed estese epidemie di morbillo; se ne ebbero centinaia di 
casi a Donada, Bergantino, Melara, Trecenta, Calto, Concadirame, Ariano, Boara Polesine, Corbola, Porto 
Tolle, Loreo. A Rosolina in quattro mesi ne furono segnalati 810 casi. Ma di scarlattina in questi ultimi 



anni non si sono avute che rare epidemie. Nel 1888, oltre i casi isolati che si verificarono qua e là, si 
presentò in forma epidemica in tre soli comuni: Crespino, Bottrighe, Contarina. Accadde anche meglio 
nello stesso anno per il vaiuolo: di questo in nessun comune si ebbe vera epidemia; i 215 casi che 
colpirono la provincia, si verificarono qua e là disseminati. La difterite, che nei primi anni di questo 
decennio fece molte vittime nella popolazione rurale, ha rimesso alquanto della sua virulenza; i 269 casi 
che vennero segnalati nell'anno decorso in tutta la provincia si osservarono in forma sporadica; nel solo 
comune di Gavello si ebbero in un mese 13 casi. Vi furono in qualche luogo, a Loreo, epidemie di eresipela 
con esiti cangrenosi. Frequenti sono le febbri puerperali; dominarono in forma epidemica a Loreo, Adria, 
Pettorazza, Porto Tolle, Villadose e Stienta ed anche di recente a Contarina, Villa d'Adige, Ceregnano, 
Trecenta, Grignano di Polesine. Non manca l'ileotifo, ma in pochi comuni si arriva al numero di dieci casi 
in un mese dell'anno: ne sono segnalati più di frequente a Trecenta, Castelguglielmo, Melara, Villa d'Adige, 
Ramo di Palo, ecc. Cinque comuni soltanto in tutta la provincia, che ne conta 56, andarono finora esenti 
dal colera; negli altri l'epidemia si è ripetuta da due a quattro volte. 

La tubercolosi è frequente in ambo i sessi; attacca di preferenza i maschi e decorre più spesso sotto la 
forma di tisi polmonare. 

 

Malaria 

Nella provincia di Rovigo troviamo l'aspetto gramo, il colorito giallognolo e le altre note della grave 
intossicazione a Castelguglielmo, Ramo di Palo, nel distretto di Lendinara, e a Ceneselli e Trecenta, nel 
distretto di Massa Superiore, e qua e là, in altri comuni. La malaria, benché in grado leggero, ha 
un'estensione molto maggiore in questa provincia; però, all'infuori dei comuni citati, la popolazione 
conserva aspetto buono e colorito bruno normale. Indagando le condizioni che aggravano la malaria, 
troviamo a Calto 400 ettari di terreni acquitrinosi, ad Occhiobello 100 ettari di valli da canne e 300 ettari 
di terreni bassi, a S. Martino di Venezze 400 ettari di acque stagnanti, e le valli Guillion, Giustinian e 
Salvagnini, e stagni a Ceregnano, Concadirame, Grignano, che stanno ad un livello inferiore di quello del 
Po, e pantani e pozze in altri punti della provincia. In tutti questi luoghi le febbri malariche sono frequenti. 

Adria — La sede del capoluogo e i dintorni sono relativamente salubri, per quanto la popolazione agricola 
sia infetta per la malaria assunta dai luoghi malsani. Ad Adria e Bottrighe, l'aspetto in generale dei 
contadini è buono e il colorito sano, quantunque tra essi siano frequenti le febbri; ma a Contarina, Donada, 
Loreo, Rosolina presentano l'aspetto e il colorito giallo terreo, caratteristico dell'infezione. A Contarina il 
territorio è in quasi tutta la sua estensione paludoso, e vi sono molte risaie; a Donada troviamo ettari 2200 
di acque stagnanti; a Loreo, dall'altra parte del Po di Levante, vi sono fossi, e a Rosolina i ristagni occupano 
tutto il comune. 

Ariano — Tutto il territorio di questo distretto, per difetto di scoli delle acque piovane e per l'estesa 
coltivazione delle risaie, è acquitrinoso. A un chilometro dal capoluogo esistono acque stagnanti per una 
estensione di ettari 3965. La popolazione agricola è quindi infetta dovunque dalla malaria, e nel colore 
giallo terreo e negli stati frequenti di cachessia ne rivela la triste influenza. Conserva un aspetto abbastanza 
buono e un colorito sano, malgrado la malaria, la popolazione dei centri abitati: a Corbola, Taglio di Po, 
Porto Tolle. 

 

Scrofola  

All'infuori di Villadose, Contarina, Taglio di Po […] in tutti gli altri comuni è denunciata la scrofola ora 
come frequente, qualche volta come rara, quasi sempre delle ghiandole linfatiche del collo, della pelle e 
delle mucose (oftalmie, otiti, ecc.); non mancano però tutte le altre manifestazioni, a carico dei visceri e 
delle ossa. Colpisce ambo i sessi; le donne ne sono più spesso affette. 

 

 



Pellagra 

Nella provincia di Rovigo, meno quattro comuni, tutti gli altri presentano casi di pellagra. In quest'ultimo 
decennio la malattia in alcuni comuni fu stazionaria, o in diminuzione; nella maggior parte si notò un 
sensibile aumento. In questa provincia vi sono circa 2800 pellagrosi; il solo distretto di Badia ne ha oltre 
100 a Canda, Giacciano, Trecenta, Castelguglielmo, Melara, Villanova Marchesana. L'alimentazione dei 
contadini è come quella delle altre province […] a base di granoturco spesso immaturo e guasto. 

 

Alimento dei bambini 

L'alimento dei bambini consiste sempre in pane cotto nel latte, a cui non di rado si aggiunge caffè e 
zucchero. Se viene cotto nell'acqua, come è il caso più frequente, si condisce con burro, o con olio. 

Non troviamo null'altro di speciale in tutta la provincia. 

In ogni comune, senza eccezioni di sorta, i bambini soffrono di catarri gastrointestinali con profuse 
diarree. A Villadose, Contarina, Papozze, non vi sarebbe traccia di rachitide, ma in tutti gli altri è segnalata, 
e in parecchi di essi, come frequente. 

 

Lavoro minorile e femminile 

In generale i fanciulli, sino all'età di otto o dieci anni, attendono a pascolare il bestiame, o alla pulitura dei 
campi di frumento e delle risaie: a dodici anni lavorano colla vanga, colla zappa e coll'aratro, ma in modo 
proporzionato alle loro forze. Soltanto al quindicesimo e sedicesimo anno di età, fanno lavori faticosi 
come gli adulti. 

Non si rileva nulla di speciale riguardo agli effetti del lavoro sulla salute dei fanciulli. Si dichiara nocivo il 
lavoro della zappa. 

Le donne sono addette ai lavori campestri che comprendono, oltre le colture miste, anche quelle delle 
canape e del riso, però non trasportano pesi superiori alle proprie forze. Anche per esse si dichiara 
specialmente nocivo il lavoro della zappa. 

Le ernie sono piuttosto rare, e s'incontrano a preferenza negli adulti maschi. Si attribuiscono a fatica 
soverchia, ma anche a flaccidità di tessuti e a disposizioni ereditarie. 

 

Scuola ed istruzione  

Nella provincia, che conta 63 comuni, esistono solo 6 asili che accolgono circa 400 fanciulli: hanno un 
asilo infantile i comuni rurali di Ceneselli, Lendinara, Lusia, e Villamarzana. Tutti i comuni, meno due del 
distretto di Adria, si sono posti in condizione di proclamare l'obbligo scolastico: però una popolazione 
di circa 7000 abitanti, sparsa nella campagna, non può approfittare delle scuole per la lontananza eccessiva 
o per difetto di strade e di mezzi di comunicazione. 

Vi è grande desiderio in tutti i contadini d'istruirsi, ma spesso la grande miseria impedisce ai fanciulli di 
andare a scuola. 

Vi è nella provincia una unica scuola irregolare frequentata da soli 30 alunni. Nelle frazioni rurali qualche 
scuola preparatoria è diretta dai parroci e dai preti: però nessun comune tiene nelle rispettive scuole 
elementari insegnanti appartenenti al clero. 

Sono aperte le scuole serali e festive in 10 comuni, le sole serali in altri 4 comuni, le sole festive in 13. 

La proporzione degli agricoltori analfabeti, nella classe di leva del 1865, fu del 49 circa per cento. 

 



Superstizioni religiose 

Troviamo, per esempio, l'uso, universalmente deplorato dai medici, di portare i bambini alla chiesa pel 
battesimo anche nella stagione più fredda; l'uso nelle puerpere di abbandonare il letto innanzi tempo, per 
andare in chiesa a farsi levare il parto. Ciò è causa indubitabile di mortalità nei bambini e di spostamenti 
d'utero e di metriti nelle donne. 

 

Pregiudizi antigienici 

I pregiudizi riguardanti l'igiene o la cura delle malattie, sono in numero infinito. Veramente dannose 
riescono le pratiche che si fanno sui neonati, come le manipolazioni del cranio, allo scopo di assestarne 
la forma, il modo di stringerli nelle fasce, lo spremere le mammelle alle femmine perché diventino buone 
balie, il segnarne il corpo od applicare strani rimedi per scongiurare vere o supposte verminazioni. 

Riguardo alle altre malattie, i contadini in generale possiedono un formolario di specifici che sono 
altrettanto strani, quanto vantati. Parecchi di questi, come tenere dei sassi in bocca per la balbuzie, saltare 
tre volte in croce sopra matasse di filo bollito per la cura dei disturbi mestruali, legare una ciocca di capelli 
con filo di refe per le malattie degli occhi, inalare acqua matricaria per le convulsioni, mangiare tre o 
quattro pidocchi nella minestra per l'itterizia, o qualche sorcio fritto in padella per l'incontinenza d'orina, 
o le rane di S. Giovanni per l'asma, le così dette segnature, che consistono in segni di croce o di altre 
forme sulle parti ammalate, si potrebbero ritenere per sé innocui; hanno tuttavia sempre l'inconveniente 
di togliere all'infermo il rimedio vero e di peggiorarne le condizioni. 

In altri casi, se non sono di danno diretto, contribuiscono ad aumentare il sudiciume della persona; come, 
per esempio, ravvolgere il collo, pel mal di gola, con una calza sporca, introdurre nel naso la polvere di 
carbone per arrestare una epistassi, e in generale le frizioni che si fanno con olio semplice o bollito con 
aglio, o con olio che scorre dall'armatura delle campane, o con miele o con miscele d'albume d'uovo e 
farine, o l'applicare i visceri palpitanti di gallina nera, sterco di bue, pannolini inzuppati nella feccia di 
vino: tutti rimedi vantati contro i geloni, l'idrocele, le emorroidi, le odontalgie, le emicranie, le contusioni, 
le doglie articolari, ecc. 

Di grave danno sono alcune false opinioni, come è il ritenere che lo strato di sudiciume che si forma sul 
capo dei bambini, sia di scudo a parecchie malattie; così che viene chiamato, nelle nostre campagne, il 
governo della testa. 

Infine, vi sono pregiudizi, come certe cure proposte per le febbri, pel colera, pei parti difficili, per le 
polmoniti, ecc. che consistono nella somministrazione di beveraggi composti nel modo più strano, con 
aglio, mandorle amare, fuliggine, ortiche, i quali danneggiano l'infermo, o impediscono la cura e 
l'assistenza più razionale che potrebbero salvarlo. 

 

Rurali e furto campestre nel Veneto 

La popolazione agricola è costituita per un terzo da contadini proprietari, mezzadri, affittaiuoli, enfìteuti, 
fattori e agenti di campagna; per gli altri due terzi da braccianti a salario fisso, o da avventizi, bifolchi, 
boscaiuoli, taglia legne, pastori ecc. 

Il furto campestre è frequentissimo e nel maggior numero dei casi serve ai contadini che sono proprietari, 
o coltivano a mezzadria piccoli terreni, per fornirsi di legna da ardere, soprattutto nelle località fornite di 
boschi. È quasi un'abitudine dei fanciulli e delle donne dei braccianti avventizi, nella stagione invernale. 
Sono denunciati ai Pretori circa 4000 furti campestri per ogni anno. 

I coltivatori che appartengono alla prima categoria partecipano solo per un quinto alla statistica dei reati 
che risultano a carico di tutta la classe agricola. 

I reati contro la proprietà si mettono quasi per intero a carico dei braccianti a salario fisso, o avventizi; 



tuttavia, sono generalmente rari in tutte le provincie della regione, come rarissime le grassazioni. Così, in 
molti paesi […], i vecchi non ricordano alcun furto qualificato, o grassazione. Fanno triste eccezioni alcuni 
luoghi della provincia di Rovigo, ove è più grande la miseria, così a Contarina, Pincara, Villadose, Borsea, 
non sono rari i furti e le grassazioni. 

I contadini si mostrano alieni dal commettere reati di sangue; più spesso sono i braccianti avvinazzati che 
nei giorni festivi si macchiano di questa colpa. Di regola, però, si tratta di omicidi e ferimenti in rissa, ed 
i casi non si dicono frequenti. 

Poche volte le Corti d'Assise debbono occuparsi di reati contro il buon costume, contro l'ordine della 
famiglia, di cui si accusano individui appartenenti alla classe agricola; ed il piccolo contingente dei 
condannati per questi delitti è dato, quasi esclusivamente, dai braccianti a salario fisso o avventizi, garzoni 
di campagna, ecc.  

 

Ubriachezza 

In generale non si può dire che l'ubbriachezza sia nelle abitudini dei contadini; la produzione vinicola è 
scarsa, ed essi non guadagnano tanto da poter alimentare questo vizio. 

Però nei giorni festivi non sono rari i casi di ubbriachezza, tra contadini, […] ad Adria, Contarina, Pincara, 
Castelguglielmo, Villanova del Ghebbo, Boara, Costa di Rovigo, Grignano nella provincia di Rovigo. 

 

* Dai Risultati dell'Inchiesta istituita da Agostino Bertani sulle Condizioni Sanitarie dei Lavoratori della 
Terra in Italia, riassunto e considerazioni di Mario Panizza, Roma 1890, Risultati della Provincia di Rovigo, 
passim, riportati da L. Lugaresi – M. R. Mingardi, Le risultanze per il Polesine dell'Inchiesta Bertani sulle 
condizioni sanitarie dei lavoratori della terra (1878-1886), «Studi polesani», 9 (1981), p. 3-12. Vedi anche 
J. White Mario, Le inchieste sociali. A cura di P. L. Bagatin, Treviso, Antilia, 2015, pp. 219-227. 
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  MISERIA, SCONTENTO E AGITAZIONE IN ITALIA* 

 

Lendinara, 4 gennaio 1886 

In genere si crede che una rivoluzione che provochi un cambiamento di governo sarebbe fatale agli 
interessi e probabilmente all'esistenza stessa di questo paese. Tuttavia, siamo minacciati non dai socialisti 
organizzati o dai repubblicani coscienziosi, ma dalla miseria come credo veramente non esista in nessun 
altro posto sulla faccia del mondo civilizzato. Nelle città le classi più povere degli operai se la passano 
abbastanza male, ma hanno un tetto sulla testa, un pavimento sotto i piedi e intorno delle mura di legno 
o di pietra, sebbene il sovraffollamento sia terribile, considerato dal punto di vista della salute, della dignità 
e della morale. Ma se andate nelle periferie di qualsiasi città o capoluogo della Toscana o delle Marche, 
dove esiste il sistema della divisione dei prodotti (métayer), troverete numerosissime famiglie che si 
rannicchiano insieme sulla terra nuda e fangosa, con canne di granturco per mura e tetto. Alcuni di questi 
tuguri hanno un camino a mattoni, altre neanche un focolare. Quando si chiede quale sia il cibo della 
famiglia, si troverà che consiste solo di polenta (farina di granturco), spesso di qualità molto scadente o 
danneggiata dall'umido e dalla muffa. L'acqua attinta dal pozzo più vicino, piena di animali e di sostanze 
vegetali, non solo è nociva alla salute in genere, ma, unita alla polenta, produce la terribile malattia nota 
come pellagra. Sono state compilate statistiche, sono state fatte inchieste e tenute animate discussioni 
sull'origine di questo flagello relativamente nuovo e terribile. Non pretendo di gettare nessuna luce nuova 
sull'argomento dal punto di vista scientifico, ma da accurate ricerche estese in varie province, in un caso 
per dieci anni, posso affermare che non ho mai visto nessun uomo, donna o bambino affetti da pellagra 
(eccetto nel caso di malattia ereditaria) senza trovare che il paziente era vissuto esclusivamente di polenta 
e di acqua, buona o cattiva. Poiché mi era stato chiesto da un amico, un membro del parlamento, di 
aiutarlo a raccogliere informazioni per un nuovo codice sanitario per i distretti rurali, mi sono occupata 
di quelli di Venezia, di Padova e del Polesine e, per quanto riguarda la pellagra, ogni nuovo esame 
confermò la teoria della polenta. 

Per le abitazioni, il verdetto deve essere "di male in peggio". Nella periferia, e persino nelle grandi città 
come Adria, trovai Napoli in miniatura, eccetto che per le grotte sotterranee: due, tre e persino quattro 
famiglie stipate in una stanza, sei e persino otto in un tugurio; niente scarichi di nessun tipo; sporco 
umano e animale ammucchiato sulla soglia; la scrofolosi, la tisi, l'asma diffusa e le epidemie di difterite 
annuale e di vaiolo. Ma dove prevale l'uso di pane fatto con farina di frumento o di segale o, come in 
alcune parti di Venezia, la minestra di orzo e riso, la pellagra era assente; e quando ci si ricorda che coloro 
che sono affetti da questo crudele flagello attraversano ogni forma di infermità mentale, melanconia, 
imbecillità, idiozia, fino alla follia delirante, si comprenderà come l'assenza di pellagra sembri quasi il 
benessere. 

Poiché l'amico, un medico, in seguito alla cui richiesta avevo intrapreso l'indagine era estremamente 
scrupoloso a questo riguardo, rivisitammo insieme molti di quei luoghi dove imperava maggiormente la 
pellagra. Lo colpirono soprattutto una serie di casi. Dopo essere scesi (letteralmente) da una strada posta 
in alto, ampia e bianca, giù lungo uno degli argini dell'Adige, ci imbattemmo in alcune casupole scavate 
proprio sotto e ci presentammo in modo schietto. Non c'erano pavimenti, ma i muri erano di mattoni e 
i tetti a tegole. Il medico condotto, cioè il dottore di quella zona che ci accompagnava, ci fece la storia di 
ciascuna famiglia. In quel momento era alla ricerca della moglie del padrone di casa, se si può dare un 
nome così solenne al proprietario di queste casupole e, poiché nessuno riuscì a trovarla, si pensò che si 
fosse annegata, poiché lo aveva tentato ogni volta che era uscita dal manicomio di Venezia: anche il marito 
e i figli erano tutti pellagrosi. In un'altra casa c'erano due bambini idioti che avevano ereditato la pellagra; 
in un'altra ancora c'era un vecchio, non abbastanza pazzo da essere mandato all'ospedale né abbastanza 
sano per permettergli di uscire a mendicare da solo: un triste contrasto con il giovane figlio in buona 
salute, un coscritto appena ritornato per un congedo! 

Tutta questa gente che ho menzionato viveva esclusivamente di polenta. Nella fila di case c'era solo una 



famiglia in buona salute, composta dal marito, dalla moglie e da cinque bambini di età varia; risultò che il 
padre di questi era un pescatore, e ci raccontò che lui e i suoi ragazzi, obbligati ogni mattina a rimanere 
nell'acqua, bevevano un "goccio" (cioè il valore di circa mezzo penny di sciampagnin, un miscuglio 
orribile, ma distillato, credo, proprio dagli scarti delle bucce d'uva). Poi ci raccontarono che mangiavano 
tutto il pesce che non riuscivano a vendere. Così, considerando che ogni altra condizione ambientale di 
miseria, sporcizia e nudità era la medesima, che solo queste persone erano esenti dalla pellagra, ecco un 
altro elemento di forte prova circostanziale che la polenta è la causa della malattia. 

Un'altra prova decisiva degli effetti fatali del nutrirsi esclusivamente di farina di granoturco si può dedurre 
dal fatto che in tutti gli ospedali dove ai dottori era permesso di trattare come volevano i loro pazienti 
"senza badare a spese", li mettevano semplicemente a dieta a base di carne cruda o leggermente cotta, di 
pane bianco fatto con farina di frumento e una certa quantità di liquori o di buon vino rosso o di marsala; 
e invariabilmente quando il caso non ha raggiunto l'ultimo stadio della pazzia, in pochi mesi, e spesso in 
poche settimane, il paziente si rimette, per ricadere di nuovo appena ritorna alla vecchia dieta. In un 
comune di mia conoscenza, il dottore, un tipo sbrigativo, stanco delle lagnanze continue delle autorità 
municipali ogni volta che andava a chiedere l'autorizzazione al ricovero di un paziente in ospedale (il costo 
giornaliero di ciascuna persona è di circa una lira), propose loro di non mandare più i malati in ospedale 
(eccetto coloro che erano troppo gravi per essere curati a casa), se si fossero impegnati a permettergli di 
fornire vino comune e pane bianco (perché non c'era nessun macellaio in città) a coloro che erano al 
primo e al secondo stadio. Le autorità accettarono, e il piano è riuscito perfettamente: il dottore, il cui 
distretto non è ampio, controlla lui stesso che i pazienti in questione mangino pane e bevano vino. Se 
occorressero prove ulteriori, si possono trovare nel fatto che dopo l'inondazione del 1882, la pellagra 
diminuì almeno del cinquanta per cento, perché gli abitanti poveri, anche se costretti a vivere nelle loro 
abitazioni umide e fatiscenti, nei quattro mesi invernali furono nutriti con minestra, pane bianco e carne 
due volte la settimana. 

Ora tratterò della miseria comune e di questa sua forma speciale nei tempi e nelle stagioni normali, quando, 
tranne che per due mesi all'anno, i contadini possono far assegnamento su un guadagno di 8 lire al giorno 
gli uomini, 6 lire al giorno le donne, 4 lire i bambini (donne e bambini, tuttavia, sono impiegati solo per 
zappare, sarchiare, spiccare le pannocchie, cogliere l'uva e occuparsi dei bachi da seta nelle aree coltivate 
a gelso). Ma prendete una stagione eccezionale come questa: prima che potesse essere seminato il grano 
ci furono piogge abbondanti, poi la neve, il disgelo, poi la neve seguita dalle gelate e ancora una volta la 
neve. È da una settimana prima di Natale che non viene fatto nessun lavoro in questi campi del Nord, ad 
eccezione del taglio del bosco. I piccoli lavori che si potevano fare sono stati fatti dagli agricoltori e dai 
pastori che risiedono sul luogo. Sebbene questi non si trovino per nulla in una posizione invidiabile, 
hanno pur sempre un tetto sulla testa e viene loro concessa una certa quota di legna, di mais e di grano; 
ma i lavoratori giornalieri, che vivono alla giornata, con cosa sono riusciti a sopravvivere nelle ultime sei 
settimane? Non hanno risparmi; non possono lavorare, non c'è nessuna assistenza esterna, solo nelle città 
molto grandi ci sono le mense per i poveri, e queste di rado sono gratuite. I monaci e i frati sono stati 
spogliati delle loro proprietà, non ci sono Opere pie di Stato e pochissime sono quelle private; perciò, per 
vivere, queste folle devono o andare ogni giorno di casa in casa ad elemosinare gli avanzi di cibo, oppure 
devono rubare e la verità è che riescono a sopravvivere con una combinazione sensata di entrambi i 
sistemi. 

Ma forse qualcuno domanderà: non ci sono istituzioni come le Confraternite di carità? Ci sono, ma sono 
un disonore al loro nome, proprio come lo sono i cosiddetti Monti di Pietà, o Banchi di pegni. Ho 
esaminato la loro contabilità, dato che ne ero autorizzata, e ho provato vergogna che i 

municipi ricchi dovessero assegnare una cifra tanto miserevole da distribuirsi con parsimonia dagli 
erogatori riluttanti; e queste piccole somme, dopo tutto, anche se debitamente distribuite raggiungono 
solo le vedove indigenti o i giovani orfani indifesi. Allora, come può essere che qualcuno sia sorpreso che 
il crimine non solo sia in aumento, ma che all'Italia spetti la non invidiabile palma di primo posto in 
Europa nell'elenco della criminalità dopo la Spagna? Sempre più di frequente quando visitavo le prigioni 
di Napoli, trovavo lo stesso detenuto nello stesso raggio dopo un intervallo di tempo in cui era stato 



rilasciato e alla mia domanda: «Cosa hai fatto di nuovo?», dava sempre la stessa risposta: «Ho fatto una 
piccola mancanza per poter avere da dormire e da mangiare». Così sospetto facciano le altre persone in 
questi tempi duri, ma questi sono solo i più poveri e i più ignoranti. 

Gli inglesi mi hanno detto spesso: «Perché la vostra gente non fa come noi, non si battono finché non 
ottengono il voto e possono allora fare le proprie leggi?». E sono molto sorpresi di venire a sapere che il 
cinquanta per cento di coloro che hanno il diritto di voto non lo usano. Questa astensione non è confinata 
al partito clericale, perché, a dire la verità, i cattolici votano di nascosto, e Leone XIII non ha adottato 
nessuna misura particolare per impedire loro di votare; al contrario il suo atteggiamento sembra essere: 
«Vota per chi vuoi finché voti per le persone giuste; solo, non chiedermi di sanzionare il tuo operato». È 
la classe operaia e i contadini che non si prendono la briga di andare a votare, che dicono: «Se viene eletto 
deputato tizio o caio, se ottiene la maggioranza il partito liberale, quello conservatore o quello moderato, 
per me non c'è alcuna differenza sia nelle tasse che devo pagare, che nella protezione che ricevo dalla 
polizia, che è inefficace, o nell'amministrazione della giustizia se mai ho la sfortuna di averne bisogno. 
Andando a votare mi faccio solo dei nemici, perché è ridicolo parlare di voto segreto: ognuno conosce 
come vota l'altro e non puoi accontentare tutti, lascia stare». Queste convinzioni sono così 
profondamente radicate che non c'è argomentazione o persuasione che possa alterarle. Solo in occasioni 
particolari, quando la popolazione è arrivata a un punto massimo di collera, si può ottenere un voto, come 
fu dato di recente al professore Sbarbaro a Pavia, una delle città più tranquille e più colte d'Italia. Là, 
"proprio per contrariare Depretis", che si riteneva - e i sospetti sono basati su molti precedenti - avesse 
procurato l'assoluzione del bancarottiere più disonesto che gli italiani abbiano mai conosciuto e la 
punizione severa di un professore mezzo fallito (che aveva smascherato la giovane moglie del ministro e 
la moglie di un altro ministro, le quali entrambe si intromettevano troppo nella politica), più di novemila 
voti furono dati a questo professore, allora in prigione per diffamazione. Fu puntualmente eletto e subito 
rilasciato, e ora ha preso il suo posto alla Camera. 

La ragione che sta alla base del disprezzo per le istituzioni parlamentari si può trovare nel fatto che il 
parlamento non vara nessuna legge che riguardi i problemi di tutti i giorni, o che stia a cuore alla gente. 
Se dovesse nascere un Dickens italiano, di sicuro il suo primo argomento sarebbe il parlamento italiano, 
che ha superato qualsiasi istituzioni anglosassone nell’arte di “non fare nulla". Con tutta la miseria 
squallida che lascio solo immaginare e non tento di descrivere, pensate solo che non è stata varata nessuna 
legge del Parlamento per migliorare le condizioni delle classi operaie, né per “dare ai poveri quello che è 
loro". Venticinque anni fa fu promessa la riforma delle Opere pie, e il loro patrimonio è più che sufficiente 
per aprire ospedali per i pellagrosi, per permettere ai Comuni di nutrire quanti possono essere salvati, di 
creare orfanotrofi, ospizi e luoghi per gli indigenti assoluti che sono o troppo malati o troppo vecchi per 
lavorare; per aprire scuole professionali, banche per il prestito veramente popolare, in modo da assistere 
gli artigiani e i piccoli coltivatori che un piccolo capitale potrebbe salvare, in breve, per fare tutto quello 
che è necessario ad alleviare l'inevitabile sofferenza creata dalle colpe di omissione e di commissione 
dell'intera comunità e per dare una preparazione morale ed un'istruzione tecnica tale da rendere 
impossibile alle generazioni future mostrare un elenco così mostruoso di crimini e di miseria. 

Una legge che grava pesantemente sulle classi più povere e che è considerata come un pressante abuso 
dei bei tempi andati del Piemonte di Cavour, è quella che permette ad un poliziotto stupido o vendicativo, 
a un pretore, a un magistrato o a chi altri di gettare un uomo, una donna o un bambino in prigione, di 
tenerlo là settimane, mesi ed anni senza mai sottoporlo a processo, molto spesso senza che sappia di cosa 
è accusato. Ci sono in questo momento 20.000 prigionieri in attesa di processo in varie parti d'Italia, 
secondo l'ultima statistica fatta prima dei moti agrari; potete stare certi che non più della metà - se mai 
così tanti - vedranno l'interno di una corte di giustizia. Ora, oltre al danno e all'ingiustizia arrecata a queste 
persone e alle loro famiglie, si dovrebbe notare che ogni individuo costa allo stato una lira al giorno, senza 
naturalmente calcolare la spesa delle prigioni, dei carcerieri e delle uscite ordinarie di tali istituti. Altri sette 
milioni vanno così sprecati. Questo sistema di carcerazione preventiva doveva essere abolito nel 1860, 
ma torna comodo al governo e spesso ai privati far incarcerare le persone "per un periodo conveniente"; 
e poiché i ministri e le autorità non sono perseguibili, non può essere intentata nessuna azione per 
sequestro di persona da parte delle sfortunate vittime, una volta rimesse in libertà. 



In questo momento due processi politici stanno creando notevole scalpore. Il primo viene tenuto a Roma, 
dove otto individui sono sotto processo per "cospirazione repubblicana". Ora gli autori, un uomo molto 
vecchio e uno molto giovane, il conte Marini e Francesco Albani, sono due degli esseri più innocui 
possibili, ma esasperati dall'attuale stato di cose. Dato che fu soppresso il giornale in cui essi scrivevano, 
avevano ripreso il vecchio sistema della cospirazione, avevano fatto delle piante della prigione per liberare 
i futuri membri dell'Alleanza repubblicana universale, e avevano distribuito nelle caserme dei libelli 
incendiari. Una sola cosa impedì la trasformazione dell'Italia monarchica in repubblica e fu che non 
riuscirono a fare ascoltare ad una sola persona importante, persino tra i puritani, le loro stupide 
macchinazioni. Quando gente come Aurelio Saffi, il vecchio triumviro romano, il fedele e devoto 
discepolo di Mazzini, con il suo gruppo di seguaci entusiasti, non avrà più niente a che fare con la 
cospirazione segreta, ma sosterrà che la repubblica arriverà da sé quando vorrà la maggioranza, si potrà 
essere del tutto sicuri che il trono e la costituzione non sono in pericolo. Se i responsabili fossero stati 
arrestati, processati e puniti quando furono scoperti i proclami incendiari, nessuno si sarebbe interessato 
a loro, avremmo avuto solo compassione del loro gesto assurdo poiché ciascuno riconosce che è e rimarrà 
un crimine cospirare per il rovesciamento violento di un governo insediato per volontà popolare. Ma 
questi otto uomini, dei quali solo due sono coinvolti nella cospirazione, hanno già sofferto un anno di 
prigione e quindi sono considerati delle vittime. 

Un processo molto più serio comincia a Venezia, e riguarda i presunti capi del moto agrario di Mantova 
e di Verona. Se i vostri lettori si ricordano della carriera del signor Arch dal tempo in cui fu considerato 
il capo della ribellione dei contadini fino ad oggi, capiranno cosa questi uomini hanno sperato di 
cominciare a fare, vale a dire aumentare, tramite l'organizzazione, la scala dei salari agricoli, senza avere, 
poveri diavoli, la più pallida nozione di come cominciare. Per prima cosa, non avevano mezzi e tennero 
solo poche riunioni, parlarono con rabbia della loro miseria, scrissero alcuni articoli furiosi in due giornali 
poco noti, consigliarono a tutti i contadini che li ascoltavano di non lavorare per meno di una certa cifra, 
e lasciarono cadere delle allusioni a nuovi scioperi durante il tempo della mietitura. Devo aggiungere che 
l'opera rivoluzionaria distribuita dai capi era I doveri dell'uomo di Mazzini, che evidentemente il pubblico 
ministero non ha mai letto, o di sicuro non lo avrebbe mai accluso tra gli "atti di accusa". Sia quello che 
sia, i sindaci, i proprietari, i prefetti, i comandanti dei corpi militari e i capi della polizia, si riunirono in 
consiglio per escogitare alcuni mezzi per evitare l'orribile catastrofe che minacciava la proprietà e lo Stato. 
Naturalmente tutti gli accusati e i loro complici sospetti furono catturati, ammanettati e messi in prigione. 
Parecchie centinaia furono arrestate, ma, non essendo trovata contro di loro nessuna accusa, ed essendo 
impossibile inventarne una, un po' alla volta sono stati rilasciati e nel corso di un anno (perché è trascorso 
un anno da quando furono fatti questi arresti preventivi) il numero è diminuito per la provincia di 
Mantova a circa ventidue e per quella di Venezia a circa dieci. Questo processo sta creando davvero una 
grande agitazione, poiché l'assurdo "atto di accusa" è pubblicato da tutti i giornali. In qualsiasi altro paese 
rispetto all'Italia ciascuno degli accusati sarebbe assolto, ma qui concertare per aumentare i prezzi dei 
salari è ancora un crimine, punibile con due anni di prigione, a meno che non sia provato che tale aumento 
è necessario. Ora, poiché tutti coloro che sono invitati a "provare" la necessità dell'aumento sono ufficiali 
pagatori, i poveri uomini possono venirne fuori in malo modo. Questa calamità è dovuta, come il resto, 
al fallimento da parte dei membri del parlamento e dei governi successivi, dell'abolizione della legge 
attuale sugli scioperi e della sostituzione di una legge equa per i padroni e gli operai. Potete meravigliarvi, 
perciò, che in una grande riunione di delegati operai tenuta a Mantova, fu deciso all'unanimità che gli 
operai dovessero tenersi alla larga da tutti i partiti politici e continuare la loro opera di resistenza e di 
emancipazione per conto proprio e senza nessuna interferenza o assistenza da parte del governo? 

 

* J. White Mario, Misery, Discontent and Agitation in Italy, «Nation», vol. 42 (25 february 1886), pp. 
165-167, in La Nuova Italia nelle corrispondenze americane di Jessie White Mario (1866-1906), a cura 
di I. Biagianti, Firenze, Centro editoriale toscano, 1999, pp. 138-146.  
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  L'INCHIESTA SULLE CONDIZIONI DEI LAVORATORI DELLA TERRA* 

 

La campagna del 1867 iniziò per Bertani gli ultimi lavori della sua vita. Lo stato dei lavoratori del suolo, 
egli ebbe a constatarlo coi propri occhi nell' Agro Romano. Così certo sembrava un conflitto fra i 
garibaldini e i papalini sotto le mura di Roma, che, avanzando Garibaldi fino a Casal dei Pazzi, Bertani si 
fermò in una tenuta lungo la strada per improvvisarvi un'ambulanza. Da un'altezza ove salimmo, egli, 
visibilmente commosso, scoprì la cupola di San Pietro, non più vista da vent'anni. Allora nessuno dubitava 
dell'entrata in Roma all'indomani, e pure, malgrado sì gravi preoccupazioni, la miseria scritta sulla faccia 
degli scarsi abitanti di quel luogo gli fece tale impressione da restare indelebile. Lì vivevano e morivano 
in tuguri sudici, malsani, ammucchiate peggio delle bestie nelle stalle, intere famiglie, nutrite di cibo 
pessimo ed insufficiente e, nella totale mancanza del vino, benché per questo vadano famosi i contorni, 
costrette a bere acqua cattiva ed in certe stagioni putrida. Squallide, tremanti per la febbre, la pelle stirata 
sulle ossa, Bertani ne passava in rivista parecchie famiglie; e la stessa sera ritornando da Casal dei Pazzi 
verso Monte Rotondo, volle fermarsi in quello stesso locale a vedere come dormivano. «Là vidi, disposto 
in una camera, un palancato connesso con rozzi rami d'alberi, di diversa grossezza, la cui superficie, alta 
circa un metro da terra, raffigurava un graticcio di fascine, e sopra esso poca paglia e sulla paglia poche e 
disuguali coperte impregnate da più stagioni d'ogni sorta di profluvi di prossimo. Quivi giacevano messi 
in fila i membri di una lunga famiglia: vecchi e giovani, madri, spose, zitelle e fanciulli, che cercavano il 
sonno e il riposo, contusi dalle ammaccature, dai malanni interni, dall'indigenza di tutta la persona». Così 
narrò alla Camera nel giugno del 1872, avendo ottenuto la firma di cinquanta colleghi, per domandare 
«un 'inchiesta sulle condizioni attuali della classe agricola, e principalmente dei lavoratori della terra». 
Svolgendo la proposta, che qualificò per eminentemente conservativa e progressiva ad un tempo, mise 
ogni cura di non offendere le suscettibilità delle classi ricche, cercando sempre di sollevare la grave 
questione al di sopra dei partiti. La proposta fu presa in considerazione, ma non ebbe seguito; fu 
riprodotta nella sessione 1873-74 dal ministro di commercio ed agricoltura Finali, poi fusa con altra del 
governo. Furono domandate le spese per provvedere; e nel gennaio 1875 il Boselli ne fece una relazione, 
ma l'inchiesta non fu decretata se non dal primo governo della Sinistra, cioè alla distanza di quattro anni 
dalla prima proposta. E questo tempo Bertani mise a pro per studiare qua e là la condizione dei lavoratori 
del suolo, informandosi colla solita sua diligenza di quanto si era fatto negli altri paesi per migliorare la 
loro condizione. «Fate venire - scriveva – e fatemi un riassunto delle ultime inchieste inglesi, e degli studi 
nuovi che ivi si stanno facendo a pro dei miseri». Fu servito, e subito s'accorse della differenza 
dell'ambiente tra l'uno e l'altro paese. In Inghilterra oramai le inchieste partono dal noto generale per 
giungere ad alcuni ignoti particolari; in Italia v'era tutto da scoprire, tutto da indagare. Per esempio, 
l'inchiesta sugli scioperi violenti delle unioni delle arti a Sheffield fu fatta per definire di nuovo, ove la 
legislazione fosse manchevole, per punire la violenza, l'intimidazione, senza ledere il diritto riconosciuto 
dello sciopero puro e semplice. E l'inchiesta allora in corso intorno alla miseria e al malcontento delle 
classi agricole in certe parti dell'Inghilterra aveva davanti a sé lo stesso quesito: «Può la legislatura senza 
invadere i diritti comuni porgere rimedi anche parziali?». Però il metodo delle inchieste inglesi a lui parve 
mirabile. Quanto costano? domandava. Questo impossibile dire, perché, quando un'inchiesta è necessaria, 
si scelgono gli uomini idonei, vanno sul luogo con pieni poteri, colla facoltà di chiamare quanti testimoni 
vogliono e costringere sotto giuramento a dire la verità; non sono pagati, ma spendono quanto è 
necessario per riuscire all'intento. Trovava poi assai utile le prime relazioni del Local Government Board, 
del quale James Stansfeld fu l'anima e il diligente direttore. Ma anche là si trattava di portare riforme ad 
un sistema noto e fisso, cioè alla legge dei poveri, di scoprire gli abusi, di vedere fino a che punto la legge 
esistente serviva al sollievo degli impotenti al lavoro, degli orfani, degli idioti, dei vecchi, ec. e dove invece 
manteneva («able bodied paupers») gente abile al lavoro, che non aveva voglia di lavorare ed essendo 
mantenuta in ozio attirava altri a seguire l'esempio. Altro scopo era di definire fino a che punto era meglio 
lasciare questa questione alle autorità locali, cioè alle parrocchie, oppure accentrare la direzione nello Stato. 
Non senza utilità però per altre nazioni era tutta quella parte che riguardava l'igiene. Trattavasi di decidere 
se lo Stato aveva diritto o no di volere infrangere il diritto individuale, di costringere la costruzione di 



case sane, di fornire dell'acqua non avvelenata dai pozzi neri ec. Di questa parte Bertani fece tesoro, e 
mano mano che vennero attuate nuove riforme igieniche, se ne serviva per le sue proposte. Egli studiava 
anche l'inchiesta agraria cominciata dalla Francia nel 1865, che costò più di due milioni e fu terminata 
precisamente l'anno della caduta dell'impero; ma anche là si trattava di un paese unificato e conosciuto 
agli amministratori successivi da secoli. S'intende che egli esaminava tutto quanto si era fatto in Italia, dal 
1860 in poi, dai ministeri dell'agricoltura, dai comizi agrari; e veramente dagli enormi volumi delle 
Relazioni sulle condizioni dell 'agricoltura 1870-74 molte nozioni e informazioni si posson raccogliere, 
ma la questione dei lavoratori del suolo è appena toccata. Prezioso fin dal principio fu il lavoro dei comizi 
agrari, diligente il sunto fatto nel 1870 dal professor Cantoni e poi dal signor A. D'Altemps di Cesena nel 
1877. Ma anche là i quesiti proposti ai vari comizi toccano appena appena dei lavoratori del suolo per 
sapere «se i braccianti siano sufficienti o no nelle varie località». [. ] Non è nostro compito il grato lavoro 
di riassumere la relazione finale dell'inchiesta agraria, fatta dallo stesso presidente, perché nei lavori della 
giunta a Bertani tocca la minima parte. Ci sia però permesso di dire che, avendo letto diligentemente ogni 
parola, ci sembra che il lavoro complessivo superi ogni aspettativa, e per chi lo legge senza pregiudizi e 
giudizi a priori, cambi totalmente l'orizzonte della questione sociale in Italia. È un fatto poi onorevole 
che gli stessi commissari si misero all'opera con vero spirito baconiano e col metodo del loro più glorioso 
cittadino Cattaneo, indagando e verificando i fatti e tutti i fatti, stabilendo colla massima diligenza le 
premesse, e andando molto cauto nel trarne le deduzioni. Certo il risultato sorprendeva la maggior parte 
di essi stessi quanto sorprendeva il pubblico. Basta leggere la relazione di Emilio Morpurgo, ove ad ogni 
passo riluce la mesta sorpresa che i fatti osservati e i dati raccolti hanno prodotto in lui. E sì che era 
tutt'altro che digiuno di studi economici, e per la sua posizione avrebbe dovuto toccare con mano molti 
fatti ad altri ignoti. E pure così desolanti sono le sue conclusioni che quel mitissimo moderato fu dalla 
stampa e anche in Parlamento assalito come potrebbe essere il più avanzato socialista rompicollo. Altro 
importantissimo lavoro è quello di Abele Damiani sulla Sicilia, quella isola così poco nota al Continente, 
la quale finora ha conosciuto il peso più che il beneficio dell'unità. Già abbastanza rimproveri furono fatti 
a Pasquale Villari per le stupende sue Lettere meridionali, alle quali, volere o non volere, si deve se 
finalmente si ammette che a Napoli esiste miseria straordinaria, la quale esige straordinari rimedi. Ma in 
questo l'Italia non differisce dagli altri paesi, ove agli occhi dei gaudenti è un delitto per chi ha fame il 
dirlo, non volendo essi avere disturbata la propria digestione. Bertani, ammettendo la necessità di tutti 
questi studi, e per quanto gli toccava aiutandoli, stette fermo alla prima sua proposta di indagare la 
condizione dei lavoranti del suolo, di rivelare le loro condizioni fisiche ed igieniche. «Il primo intento mio 
- egli scrive - di conoscere più particolarmente che fosse possibile, e rivelare quali siano le condizioni 
fisiche ed igieniche dei lavoratori della terra, non fu smesso ma trovò largo appoggio per altra via, in una 
colla possibilità di più esteso sviluppo presso l'onorevole Depretis, ministro dell'interno, il quale 
preoccupato della pubblica igiene, principalmente nella campagna, e della necessità di darvi ordinamento 
e consistenza per legge, pensò l'inchiesta circa l'igiene rurale, da eseguirsi in tutta Italia, donde trarre 
argomenti e ragioni per una completa legislazione igienico-sanitaria, conforme alle esigenze dei tempi».  

Per dieci anni appunto questo lavoro lo occupò e preoccupò: ecco il suo metodo. Preparò un questionario, 
e lo indirizzò a tutti i medici condotti della Penisola, dei quali più di quattromila risposero. In essi solo 
egli fidava; e costantemente glorificava «quegli angeli di sacrificio, spesso ignorati e qualche volta derisi, 
quegli angeli di civiltà e di progresso che sono i medici condotti, i soli che contrastano risolutamente le 
influenze fatali di dottrine reazionarie. A mio giudizio i medici condotti offrono l'elemento illuminato, e 
sovente il solo illuminato, nei comuni rurali. Sono poi moralmente e materialmente disinteressati nelle 
questioni locali del Comune». Ricevute le risposte, le classificava e ne faceva i sunti, poi nella più parte 
delle province incaricava una persona competente di visitarla tutta, e per questi aveva fatto un secondo 
ed apposito questionario. In ultimo andava egli stesso sul luogo per osservare punto per punto, fatto per 
fatto, il fisico del contadino, le condizioni delle case, dell’acque, facendo analizzare il pane, la polenta e 
l'acqua. Finalmente, sintetizzato nella sua testa di medico-chirurgo e legislatore lo stato attuale delle 
popolazioni rurali, scrisse un primo capitolo del libro ideato, cioè il codice d'igiene, per questo 
formalmente incaricato dall'onorevole Depretis nel 1879. Prima di fare le sue proposte rinnovò le sue 
domande intorno ai rimedi, proposte, regolamenti e leggi fatte negli altri paesi d'Europa e negli Stati Uniti, 
e senza lasciarsi tiranneggiare dallo spirito latino o teutonico o anglo-sassone ne prendeva da tutti quanto 



gli sembrava adattato all'Italia sua. E tesoreggiava quanti studi furono fatti in Italia da altri incaricati in 
altri tempi di presentare un codice sanitario, sì che nel suo è indicato chiaramente quanto è di Bertani o 
di altri predecessori. [ . ]  

Una gita nel Polesine mi è sempre presente, perché fu l'ultima gita per l'inchiesta fatta assieme. Bertani 
sempre portava seco il sunto delle risposte al suo questionario per una provincia intera, e possibilmente 
si faceva accompagnare dalla persona alla quale aveva affidata l'inchiesta sopra il luogo, dicendo: 
«Indicatemi i locali peggiori, medi e migliori»; e, cortese sempre, soggiungeva: «Non è che io diffidi di chi 
mi aiuta, ma non so formulare lo stato dei lavoratori del suolo senza che in ogni provincia io abbia visto 
almeno i tipi delle abitazioni, la fisionomia della gente e avuto certe spiegazioni tutte speciali che i medici 
condotti soli ponno dare». Così avvertiva della sua gita i medici condotti, e, incontrandoli, li ascoltava 
colla massima deferenza. In carrozza all'alba; alla prima fermata, ove il medico condotto l'aspettava, si 
giungeva ad un gruppo di casupole di canne; tre lati delle case erano di canne, il quarto di creta con un 
foro per la porta, un altro per l'uscita del fumo; di canne o di paglia il tetto, terra nuda per pavimento. 
Bertani entrava in tutte, salutando i miseri inquilini col sorriso e domandando «il permesso» prima di 
misurare i metri cubici dell'aria respirabile o di riempire la bottiglietta coll'acqua spesso putrida e torbida, 
per farla analizzare. Notava il numero dei membri di ogni famiglia, interrogava sulla qualità del lavoro, le 
ore e il salario. Quella povera gente, dubitando fosse un agente delle tasse venuto per sequestro, si 
raccomandavano: rassicurati raccontavano i loro guai in tono di rassegnazione e uno diceva: «Vada, 
signore, in quella capanna, là v 'è una vedova con tre orfanelli: essa è malata, i piccini non possono 
guadagnare. Nemmeno la polenta possono farsi se non gli prestiamo il paiolo». «Quanta bontà, quanta 
carità fraterna e purtroppo quanta rassegnazione!» diceva. Il medico lo condusse in uno dei peggiori 
canevari. Ivi, steso sulla paglia, sulla nuda terra, giaceva da due mesi continuamente su un pagliericcio un 
bel giovine, tisico all'ultimo stadio, di trentasei anni, con moglie, un figlio e la madre. Le gambe del figlio 
erano piagate in più parti. Per il tetto penetrava o pioggia o sole sul giaciglio. La moglie era già fuori a 
staccare il frumentone, e il suo guadagno di cinquanta centesimi al giorno, «salario di estate», era l'unico 
sostegno della famiglia. La vecchia madre faceva la polenta; il fumo, che non voleva uscire per il buco, 
rendeva tutto quasi invisibile. «Come mai non è all'ospedale, quest 'infelice?» domandò Bertani. «C'è stato», 
risposero, «ma fu rimandato perché malato cronico». Inginocchiandosi, si mise ad auscultare il petto colla 
stessa diligenza che avrebbe fatto per un amico! Poi insegnò alla vecchia come fasciare le piaghe del bimbo; 
udì la lunga storia della malattia che aveva ucciso il marito; poi la vecchia gli domandò: «Come pagare il 
livello, il predialei?». «Prediale?» ripeteva. «Sì - disse il medico - tutti questi braccianti sono o livellari, o la 
poca terra è di loro e come le case la terra è tassata!». Tre miglia distante un altro medico lo fece scendere 
sotto l'argine dell’Adige, entrare in più catapecchie di pietre e di creta, ove in tre tutti i membri della 
famiglia erano affetti di pellagra in vari gradi. Il proprietario di tutte era pellagroso maniaco già 
all'Ospedale dei pazzi in Venezia! In una sola trovò una famiglia sana. «Come mai?» domandò: «La stessa 
aria, le stesse fatiche, lo stesso cibo». «No», osservò il medico, «il padre e il figlio sono pescatori: ogni 
mattina, per potere stare coi piedi in acqua dolce, prendono un bicchierino di siampagnin (specie di 
grappa cavata dal frumentone) e mangiano il pesce invenduto, o sulla gratella o con un po ' di olio rancido 
in padella». E Bertani notava nel taccuino: «Come costringere i proprietari di questi canili a migliorarli 
quando non hanno di che campare? Sì che un po' di companatico e di bevanda, colla polenta, fa esente 
dalla pellagra una intera famiglia. Palliativi almeno sono, dunque, le cucine economiche, i forni 
essiccatorii». E molto s'interessò a sentire come un medico condotto aveva persuaso un municipio a 
concedergli la facoltà di ordinare carne, vino e pane bianco per i pellagrosi in primo e secondo grado, 
provando che così spenderebbe meno che non dovendo mantenere i casi disperati all' ospedale. «Già, 
disse, mettete innanzi l'economia e si riesce a tutto», e a me sottovoce, «sarà per risparmiare che si giungerà 
alla repubblica». Fece colazione in casa d'un amico, Pietro Zeggio, intelligente agricoltore benedetto da 
tutta la popolazione per l'energia e la carità dimostrata durante e dopo le inondazioni; e molte notizie 
importanti Bertani ebbe da lui e dal suo genero farmacista e filantropo, intorno alla miseria lasciatene. 
Mesto fu l'amico per qualche ora, sino a quando giunto ad un altro comune (Trecenta) poté vedere delle 
belle casupole, delle belle scuole, e sentire di un podere a terzadria, ove il padrone viveva in eccellente 
armonia coi suoi terzadri. Riprese subito la sua allegria, e pranzando colla geniale famiglia di Giovanni 
Azzi innamorò tutti col suo brio, coi suoi ricordi del loro congiunto, il povero Adolfo morto a Palermo. 



Volle spingersi in fondo della provincia fino a Massa, ove in casa del vecchio garibaldino e radicale Amos 
Ocari, ascoltando il medico condotto il quale «crede meno universale la pellagra che non altre malattie», 
e rievocando le memorie delle passate campagne, si rifece dalle mestizie della mattina. Ritornato a casa a 
mezza notte e vedendo la cena imbandita, disse: «Che! ho un ventre solo ed è piccolo: se potessi mettere 
tutto il cibo che ho visto oggi, nei ventri vuoti e gonfi che ho osservato in giro, andrei a letto più contento». 
Scrisse le sue note come sempre, dormì le solite sette ore: e l'indomani, dopo l'immancabile bagno di 
acqua fredda, visitò coi medici del paese la casa di ricovero, l'ospedale ec. Ora una serie di giornate così 
spese per una serie di anni misero Bertani veramente in grado di narrare le condizioni dei lavoratori del 
suolo e di proporre i mezzi per migliorarle. Non che egli presumesse di trovare un rimedio o dei rimedi 
sovrani, ma aveva la speranza - data la fertilità del suolo italico, le molte terre incolte, la straordinaria 
operosità e sobrietà e rassegnazione del contadino italiano - che, sotto certe condizioni, si potrebbe 
giungere ad una soluzione progressiva, senza passare per una rivoluzione sociale. Se gli Italiani volessero 
veramente capacitarsi delle inumane miserie esistenti; se gli individui facoltosi volessero almeno, ad uno 
ad uno o collettivamente, dedicare un po' di denaro e degli studi e la costanza ad una crociata contro la 
miseria; se i legislatori volessero indagare i mezzi per aumentare la produzione dando la terra disponibile 
dello Stato in piccoli lotti, facilitando il credito necessario per molto tempo a coltivarli; se, sopra tutto, 
volessero sopprimere ogni inutile spesa e far sì che le tasse necessarie fossero pagate da quelli che le 
«potessero detrarre dal superfluo», lasciando intatto il salario dell' operaio, il ricavo del piccolo fittaiuolo, 
il fondo del piccolo proprietario; se tutti questi se fossero trasformati in tanti sì, Bertani nutriva ferma 
speranza che all'Italia sarebbero risparmiati gli orrori di una vera guerra civile! Ma non ebbe tempo di 
finire il suo quadro, di esporre lo stato presente tale quale è; di formulare i provvedimenti pratici e di 
immediata necessità. Ma egli poteva pure dire col nobile polacco: «soldato fedele ho compito il dover mio: 
un altro pigli il mio posto» (le ultime parole del povero Worsky: «Soldat fidèle! j 'ai achevé ma tâche, qu 
'un autre me remplace»).  

 

* Da J. White Mario, Agostino Bertani e i suoi tempi, II vol., Firenza, G. Barbera, 1888, p. 396-399, 417-
420, 427-432. Vedi anche J. White Mario, Le inchieste sociali. A cura di P. L. Bagatin, Treviso, Antilia, 
2015, pp. 211-219.  
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LA PICCOLA, PATRIOTTICA PROVINCIA DI ROVIGO* 

 

La vera iniziativa l'ha presa la piccola, patriottica provincia di Rovigo che registra molti e nobili martiri. 
Ribelle contro lo straniero dalla prima sua instaurazione, essa ha contribuito a tutti i moti rivoluzionari 
del 1821, del 1831 e del 1848, essa ha dato una bella schiera di volontari a Garibaldi e all'esercito, potendo 
vantare parecchi pionieri tra i Mille, essa nell'istruzione agraria occupa il primo posto. Ora ha avuta 
l'audacia di abolire il suo brefotrofio, vergognandosi addirittura di spendere 75.000 lire all'anno per 
uccidere il 56 per cento dei figli illegittimi affidati alla beneficenza pubblica. L'Austria non è mai stata 
innamorata del sistema dei brefotrofi e troviamo una notevole circolare dell'anno 1825 in cui il Governo 
biasima «l'inconsulto zelo dei parroci che costringevano la madre ad abbandonare la prole onde fosse 
evitato lo scandalo, e coll'autorità della religione imponeva silenzio alla voce del cuore». 

Per lo più i figli assistiti erano collocati in campagna e l'allevatrice riceveva la paga fino a 12 anni. I maschi 
generalmente andavano in marina, alle ragazze si accordava una dote di £.200 e un piccolo corredo. 
Soltanto nel 1847 fu aperto un brefotrofio in Rovigo ove la media annuale stava a 123 per gli anni 1847- 
49, a 129 per gli anni 1850-59, salendo a 162 per gli anni 1860-66. 

Per questi anni non abbiamo le cifre della mortalità ma nel decennio 1878-87 sopra 1.358 ammessi si 
ebbero 787 morti, pari al 57 % e precisamente nel 1887 sopra 142 ammessi morirono 74 bambini. Per 
queste stragi, più che per ragioni finanziarie, sorse l'agitazione per la questione degli esposti, 

e a Tullio Minelli vanno le lodi meritate per avere iniziata e sostenuta, e nel Parlamento Nazionale e nel 
Consiglio Provinciale, la causa dell'infanzia abbandonata in genere e dei figli illegittimi in ispecie. 

I riformatori propugnavano l'abolizione del brefotrofio degli esposti ammettendo i soli esposti ai sensi 
del codice penale; l'apertura di una sala di maternità e l'assegno per tre anni di un sussidio alle madri-figlie 
purché riconoscessero la loro prole. Ma la maggioranza degli avversari al brefotrofio si oppose anche alla 
proposta sala di maternità per le spese non indifferenti che esigeva e perché sostenevano essi che gli 
ospedali nella provincia e le spese sostenute per le levatrici e per i medici condotti, sarebbero stati 
sufficienti per l'assistenza gratuita della partoriente, indi la commissione proponeva il seguente 

 

Ordine del giorno 

 

1. A partire dal 1° gennaio 1888 l'amministrazione provinciale non assumerà a proprio carico esclusivo 
che i figli abbandonati sulla pubblica via ai sensi del codice penale ed i figli di donne delinquenti e carcerate; 

2. Agli illegittimi per i quali verrà chiesta assistenza durante l'anno 1888 verrà corrisposto un sussidio a 
domicilio della madre o di chi avrà cura del fanciullo nella misura della retta attualmente corrisposta ai 
tenutari secondo le varie classi di età; 

3. A partire dal 1° gennaio 1889 a tutto il 1892 i sussidi di cui all'antecedente articolo verranno corrisposti 
soltanto agli illegittimi per i quali verrà fatta richiesta ed in ragione della metà delle rette corrisposte ai 
tenutari e sempre che l'altra metà venga corrisposta dai Comuni d'origine degli illegittimi; 

4. Gli illegittimi attualmente appartenenti, o che verranno ammessi nell'anno in corso alla Casa Esposti, 
godranno il trattamento fin qui stabilito dalle discipline che regolano il brefotrofio provinciale; 

5. Per un quinquennio dal 1° gennaio 1888 viene mantenuta l'assistenza alle partorienti illegittime nella 
misura e coi metodi ora praticati; 

6. È fatta riserva per gli appartenenti attuali, per gli ammittendi del 1887 e per i sussidiandi in base ai 
precedenti articoli di declinarne la competenza passiva in tutto od in parte a seconda dei provvedimenti 



legislativi che venissero eventualmente promulgati; 

7. La Deputazione Provinciale in sede di bilancio 1888 farà le opportune proposte per le analoghe 
riduzioni nella previsione della spesa relativa alla Casa Esposti. 

 

Rovigo lì 23 maggio 1887 
La Commissione 

BIANCHINI Giorgio 
DI BAGNO marchese Alessandro 

MINELLI Tullio relatore 

 

L'art. 3 non fu ammesso dal Consiglio, dubitando che i Comuni non avrebbero accettato l'aggravio. 
Annessa alla relazione v'è una statistica accurata degli esposti accolti e degli illegittimi sussidiati nel 
decennio 1877-86 secondo il Comune di loro appartenenza. Il totale sommava a 1.643 per il decennio. 
V'è una differenza grandissima tra distretto e distretto nel numero degli esposti e sussidiati per ogni 1.000 
abitanti. Badia e Polesella ne hanno 10, Ariano 2 soli, Rovigo capoluogo 8, Adria e Lendinara 5, la media 
per la provincia essendo sette. 

Avvenuta la riforma nel 1887 abbiamo i risultati fino al 1896. In primo luogo, constateremo che in questi 
8 anni né gli infanticidi né i procurati aborti sono aumentati, rimanendo nella consueta e modesta media 
di uno all'anno.  Ove si vede il beneficio della riforma è nella diminuita mortalità. Abbiamo visto che nel 
decennio 1878-87 su 1.358 bambini, 787 morirono, il 57%. Ora in sei anni e mezzo (1888-94 a fine di 
giugno) 905 bambini furono ammessi al sussidio di baliatico e cessarono per morte 104, ridotta così la 
mortalità all'11%. Né le sole cifre dimostrano tutto. Nelle prime si dà la mortalità degli esposti di tutte le 
età, nelle seconde la si ha per i fanciulli sino a 3 anni soli e si rileva che la mortalità nel primo anno supera 
quella di tutti gli anni susseguenti.  

Ora col sistema del brefotrofio morirono in ragione del 54 % i bambini di sotto i 3 anni entro il triennio 
1885-87, mentre prendendo il triennio 1889-91 degli ammessi al sussidio di baliatico di 440 bambini ne 
morirono al disotto dei 3 anni 56 quindi meno del 13 %. Ora, dicono gli avversari, voi non tenete conto 
delle figlie madri che, non volendo assolutamente riconoscere la loro prole, vanno nelle province limitrofe, 
Ferrara e Padova, ove partoriscono e mandano i figli illegittimi al brefotrofio di quelle città.  

Quest'è vero perché, ivi essendo mantenuto il supposto segreto nelle sale di maternità e ammessi nei 
brefotrofi i bimbi di madre e di padre ignoti, nemmeno gli amministratori possono constatare il luogo 
originale di nascita. Ma abbiamo dell'evidenza circostanziale di due maniere per dimostrare che questi 
renitenti ai doveri di maternità sono pochi assai. In primo luogo, v' è la voce pubblica, poiché salvo il caso 
di qualche figlia di ricca famiglia alla quale fosse accaduta una «disgrazia» è impossibile per una ragazza del 
popolo di nascondere il suo stato ai vicini. Il popolo è naturalmente pietoso per le ragazze che spesse 
volte sono vittime degli uomini a cui la legge garantisce l'impunità della colpa, ma è ugualmente spietato 
per le madri che sopprimono o maltrattano le loro creature. Io potrei narrare più di un esempio strano a 
conferma di quest'asserzione. Basta uno. Fui alloggiata in una città, senza saperlo, in casa di una levatrice 
che teneva delle camere d'affitto a cui si entrava per altra porta di strada. Era una buona e istruita donna 
da cui ho attinte molte informazioni che mi aiutarono negli studi che allora facevo. Un giorno essa venne 
da me tutta costernata. Aveva il sospetto che una donna che doveva venire a partorire da lei non fosse 
una «figlia» ma una donna maritata, che a costo di morire non volle palesare il segreto. Questa donna la 
vidi cogli occhi miei; venne a piedi alla casa alle 8. Non emise né grido né lamento, alle 11 uscì dalla casa 
pure a piedi. Il neonato era vivo e la levatrice lo portò immediatamente al Municipio, indi al brefotrofio 
come «figlio di padre e madre ignoti». Se non che il popolo del vicinato assalì la partoriente al ritorno dicendo: 
«sei partita piena e sei tornata vuota», cosa hai fatto dell'innocente? E tanto facevano da rendere impossibile 
la vita a quella donna, che prendendo il coraggio nelle mani, preferendo esser punita come adultera che 
non come assassina, tutto confessò al marito allettato da due anni. Colui, rara avis, le disse: «perché non 



ti sei affidata a me? Va a riprendere il tuo bimbo, lo legittimerò io!». 

Ed ecco come la levatrice venne a sapere il nome della sua cliente, ma per i regolamenti del brefotrofio e 
la legge che proibisce il riconoscimento dei figli adulterini, la cosa non andava tanto liscia, né quando io 
lasciai quella città era stato regolarizzato lo stato civile del fanciullo. Ma come là e in altri quattro casi, che 
sarebbero troppo lunghi a narrare, l'infanticidio, anche sospettato, eccita il popolo a furore, così è 
dappertutto. È il delitto, forse unico in Italia, ove il popolo, non solo aiuta, ma previene le ricerche della 
giustizia, e in alcuni casi pronuncia ed applica la sentenza da sé. Senza la formazione di un vigilance committee, 
il popolo vigila, sa quando deve «venire al mondo una creatura», segue la madre nelle sue peregrinazioni, 
sa se va fuori di provincia e dove. E, attendendole la giusta voce pubblica, ben poche ne sono dipartite in 
questi ultimi anni.  

Vero è che nel primo anno della riforma, cioè nel 1888, il numero degli ammessi al sussidio, era inferiore 
alla media annuale degli esposti precedenti. Invece della media di 185, sole 97 domandarono il sussidio, 
indi si può credere che parecchie siano andate a partorire e lasciare la prole nelle province limitrofe, non 
ancora intendendo i benefici della riforma, né osando riconoscere il frutto del fallo. Ma eccoci nel 1889 
a 150 nuovi ammessi, poi a 156, 134, 166, 135. Nel 1894 abbiamo 158 nuovi ammessi, 154 nel 1895, e 
nel 1896 tornarono a 131. Prendendo tutti gli anni, incluso quello primo e più scarso 1888, abbiamo una 
media annua di 139, cifra che tenendo conto della cresciuta popolazione è normale, conforme alla 
statistica degli anni quando esisteva il brefotrofio. Per i figli di quelle ammesse tra gli anni 1888 e 1893 in 
numero di 905, abbiamo 104 morti, 53 legittimati, 35 emigrati coi loro genitori; 87 madri unite in 
matrimonio religioso col padre del figlio, e se la legge obbligasse il matrimonio civile prima della cerimonia 
religiosa, punendo i preti e i contraenti che danno la precedenza a questo su quello, non v'è dubbio che 
invece di questi concubinati religiosi sarebbe seguito il contratto civile. 

Nel 1894 la mortalità era di 28, i matrimoni religiosi di 33. Nel 1895 di 21 e i matrimoni religiosi 33. Nel 
1896 era di 19 e i matrimoni religiosi solo 19. In quest'ultimo anno bisogna notare che la deputazione 
provinciale per ragioni di economia ha limitato i soccorsi a 18 mesi, e applicato immediatamente il 
provvedimento, non solo per le future nascite, ma - peggio ancora! - per quelle madri che erano già state 
ammesse al sussidio per tre anni, così che, mentre nel 1894 soli 83 e nel 1895 soli 89 cessarono di ricevere 
il soccorso, nel 1896 vi furono 269 privati di esso, e i bambini rimasti in fine dell'anno che nel 1894 furono 
311, nel 1895 furono 317 e nel 1896 troviamo ridotti a 140. Questa riduzione repentina non è punto 
approvata dai veri riformatori, e di fatto troviamo che nel 2° anno di vita le creature, cessato il latte della 
madre, hanno bisogno di cibo nutriente e ricostruttivo. 

La provincia sostiene ancora, s'intende, le spese dell'assistenza agli esposti degli anni precedenti al 1888, 
che sono oramai ridotti a 317. Soppressa la «Casa di Asilo» sono tutti distribuiti tra le famiglie dei contadini 
e degli operai della provincia. E la tutela è mantenuta quale era nei tempi passati, tutela forse troppo 
rigorosa in quanto riguarda l'emigrazione. Secondo l'antica legge una famiglia emigrante non può 
condurre seco la figlia adottiva se questa non è maritata. 

Numerosi sono stati i rifiuti. In un caso, nella città ove scrivo, non permettendo il Comune che la figlia 
accompagnasse la famiglia adottiva, la madre si rifiutava di partire, e il padre, sarto, pur avendo trovato 
all'estero un impiego lucrativo, non bastandogli il cuore di starne diviso, ritornò. E leggendo molte lettere 
di emigrati alle loro famiglie, spesso vi trovo delle domande affettuose intorno alla «mia figlia» «Elvira» 
«Luisa» «Maria» e raccomandazioni alla propria madre o fratello di sorvegliarle offrendo, in due casi, dei 
soccorsi al promesso sposo qualora volesse emigrare colla figlia adottiva. Altri casi ho seguito ove il padre 
adottivo di ragazzi li ha mantenuti alle tre classi tecniche invece di approfittare, appena finite le tre prime 
classi elementari, del loro lavoro, come ne avrebbe avuto il diritto. 

Dunque, la chiusura del brefotrofio in nulla ha peggiorato lo stato degli antichi esposti nella provincia di 
Rovigo. Per i pochi inevitabili ritornati basta una stanza presso il custode del palazzo provinciale per 
raccoglierli temporaneamente, mentre la persona a ciò delegata trova un nuovo collocamento. Venendo 
alla questione finanziaria la provincia ha per gli esposti una spesa complessiva di lire 52.500 in confronto 
di 75.000 che sborsava prima del 1888. Sì che dal lato materiale e morale la provincia ha guadagnato e per 



gli esposti la riforma ha salvato dalla morte il 43 % dando a ciascuno la vita di famiglia, un ambiente 
normale ove abituarsi al mondo in cui deve vivere e lavorare fino alla morte. 

 

* Da J. White Mario, Le opere pie e l'infanticidio legale, Rovigo, Stabilimento Tipo-litografico A. Minelli, 1897. 
Vedi anche della stessa White Mario, Le inchieste sociali. A cura di P. L. Bagatin, Treviso, Antilia, 2015, pp. 
473-481. 


